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Cari amici  
Eccoci giunti alla Settimana Santa. La domenica delle palme ne è la porta d’ingresso. 
È una porta che tutti noi dobbiamo aprire per entrare nel mistero d’amore del Signore. 
Non c’è tanto da capire, c’è qualcosa da vivere. Non c’è da assistere ad uno 
spettacolo, c’è da essere protagonisti di una storia in cui anch’io sono un personaggio. 
Le tentazioni che ci allontanano sono tante: le vacanze, le preoccupazioni, gli 
impegni. 
La tentazione più grande è quella di scappare, di lasciare il Signore da solo… di 
essere un po’ come i tre apostoli che di fronte al dramma di Gesù, si addormentano. 
Gesù sta per morire e loro dormono. Lasciare solo Gesù, cosa c’è di più brutto? Un 
amico, un vero amico non lo si può mai lasciare solo, soprattutto nel momento della 
sofferenza e del bisogno 
Lasciamoci allora prendere per mano da Gesù e accompagnamolo nel suo mistero di 
morte e di vita. 
Buona settimana santa 
 

Don Enrico 
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Calendario settimanale 
Lunedì:  

� Ore 14,30 Commissione unità pastorale giovani  
� Ore 21,00 Direttivo straordinario della sportiva 

 
Martedì:  

� Inizio della settimana comunitaria 
� Ore 21,00 Incontro sulle “ultime ore di vita Gesù” (salone Domenico 

Savio) 
 

Mercoledì: 
� Ore 8,30 preghiera delle lodi 
� Ore 21,00 Incontro sulla Sindone (salone Domenico Savio) 

 
Giovedì  

� Ore 8,30 preghiera delle lodi 
� Ore 15,30 gioco per i bambini 
� Ore 18,00 Messa del giovedì santo (Maria Auslilaitrice) 
� Ore 21,00 Messa del giovedì santo (Don Bosco) 

Venerdì 
� Ore 8,30 preghiera delle lodi 
� Ore 9,30 ritiro per i gruppi formativi dell’oratorio 
� Ore 11,00 Confessioni 
� Ore 16,30 via crucis per i ragazzi in oratorio 
� Ore 21,00 via crucis per il quartiere 

 
Sabato 

� Ore 8,30 lodi 
� Visita alla comunità di S. Valeriano di Cumiana 
� Ore 21,00 Veglia di Pasqua 

 
Domenica  

� Ore 11,00  Messa comunitaria  
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Il Vangelo della domenica
Dal cuore trafitto di Dio la vera vita 

Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e 
noi!». L'altro invece lo rimproverava dicendo: «Non hai alcun timore di Dio, tu che sei 
condannato alla stessa pena? Noi, giustamente, perché riceviamo quello che abbiamo 
meritato per le nostre azioni; egli invece non ha fatto nulla di male». E disse: «Gesù, 
ricordati di me quando entrerai nel tuo regno». Gli rispose: «In verità io ti dico: oggi con me 
sarai nel paradiso». Al cuore del Vangelo c'è questo lungo patire, un Dio che muore per 
amore. Qualcosa che non riesco a capire e che pure mi chiama, mi disarma, mi ferisce. E io, 
ogni volta, impotente e affascinato. La croce non ci è stata data per capirla, ma per 
aggrapparci e farci portare in alto. Perché Gesù è venuto? Perché la terra intera risuona di un 
grido: grido di dolore e di nostalgia per il paradiso perduto, il Dio perduto, l'amore e la pace 
perduti. La terra, con le sue spine e i suoi rovi, con le sue primule e i sempreverdi e, ogni 
tanto, la sua tenerezza; ma solo ogni tanto e come di nascosto. E la sua crudeltà spesso, 
troppo spesso; e le sue lacrime, e i suoi singhiozzi. La terra è un immenso pianto. E un 
giorno Dio non ha più sopportato, non ha più potuto trattenersi. E allora è venuto, ha 
raggiunto i suoi figli, si è incarnato e si è messo a gridare insieme a loro lo stesso grido 
radicato nell'angoscia e nella speranza. Perché Gesù è salito sulla croce? Per essere con me e 
come me. Perché io possa essere con lui e come lui. Essere in croce è ciò che Dio, nel suo 
amore, deve all'uomo che è in croce. L'amore conosce molti doveri, ma il primo di questi 
doveri è di essere insieme con l'amato, vicino, unito, come una madre che vuole prendere su 
di sé il male del suo bambino, ammalarsi lei per guarire suo figlio. La croce è l'abisso dove 
Dio diviene l'amante. Entra nella morte perché là va ogni suo figlio. Nel corpo del crocifisso 
l'amore ha scritto il suo racconto con l'alfabeto delle ferite. «Tu che hai salvato gli altri, 
salva te stesso». Lo dicono tutti, capi, soldati, il ladro: «Se sei Dio, fai un miracolo, 
conquistaci, imponiti, scendi dalla croce, allora crederemo». Chiunque, uomo o re, 
potendolo, scenderebbe dalla croce. Lui, no. Solo un Dio non scende dalla croce, solo il 
nostro Dio. Perché i suoi figli non ne possono scendere. Solo la croce toglie ogni dubbio, 
non c'è inganno sulla croce. «Ricordati di me», prega il ladro, «Oggi sarai con me in 
paradiso», risponde Gesù. Per questo sono qui, per poterti avere sempre con me. Non c'è 
nulla che possa separarci, né male, né tradimenti, né morte. Io vengo a prenderti anche nelle 
profondità dell'inferno, se tu mi vuoi. Solo se tu mi vuoi. Ma io continuerò a morire d'amore 
per te, anche se tu non mi vorrai, e appena girerai lo sguardo troverai uno, eternamente 
inchiodato in un abbraccio, che grida: ti amo! Sono i giorni del nostro destino: l'uomo uscito 
dalle mani di Dio, rinasce ora dal cuore trafitto del suo creatore. 

 (Letture: Isaia 50,4-7; Salmo 21; Filippesi 2,6-11; Luca 22,14-23.56) 
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La catechesi del Papa 
La salita al monte del Tempio1 
 
• nella processione della Domenica delle Palme ci associamo alla folla dei discepoli che, in gioia festosa, 

accompagnano il Signore nel suo ingresso in Gerusalemme.  
• Come loro lodiamo il Signore a gran voce per tutti i prodigi che abbiamo veduto.  
• Sì, anche noi abbiamo visto e vediamo tuttora i prodigi di Cristo: come Egli porti uomini e donne a rinunciare alle 

comodità della propria vita e a mettersi totalmente a servizio dei sofferenti; come Egli dia il coraggio a uomini e 
donne di opporsi alla violenza e alla menzogna, per far posto nel mondo alla verità; come Egli, nel segreto, induca 
uomini e donne a far del bene agli altri, a suscitare la riconciliazione dove c’era l’odio, a creare la pace dove 
regnava l’inimicizia.  

• La processione è anzitutto una gioiosa testimonianza che rendiamo a Gesù Cristo, nel quale è diventato visibile a 
noi il Volto di Dio e grazie al quale il cuore di Dio è aperto a tutti noi. 

• Nel Vangelo di Luca il racconto dell’inizio del corteo nei pressi di Gerusalemme è composto in parte letteralmente 
sul modello del rito dell’incoronazione col quale, secondo il Primo Libro dei Re, Salomone fu rivestito come erede 
della regalità di Davide (cfr 1 Re 1,33-35).  

• Così la processione delle Palme è anche una processione di Cristo Re: noi professiamo la regalità di Gesù Cristo, 
riconosciamo Gesù come il Figlio di Davide, il vero Salomone – il Re della pace e della giustizia. Riconoscerlo 
come Re significa: accettarlo come Colui che ci indica la via, del quale ci fidiamo e che seguiamo.  

• Significa accettare giorno per giorno la sua parola come criterio valido per la nostra vita. Significa vedere in Lui 
l’autorità alla quale ci sottomettiamo.  

• Ci sottomettiamo a Lui, perché la sua autorità è l’autorità della verità. 
 
2. Processione espressione di gioia 
• La processione delle Palme è – come quella volta per i discepoli – anzitutto espressione di gioia, perché possiamo 

conoscere Gesù, perché Egli ci concede di essere suoi amici e perché ci ha donato la chiave della vita.  
• Questa gioia, che sta all’inizio, è però anche espressione del nostro “sì” a Gesù e della nostra disponibilità ad 

andare con Lui ovunque ci porti.  
• L’esortazione che stava oggi all’inizio della nostra liturgia interpreta perciò giustamente la processione anche come 

rappresentazione simbolica di ciò che chiamiamo “sequela di Cristo”: “Chiediamo la grazia di seguirlo”, abbiamo 
detto. L’espressione “sequela di Cristo” è una descrizione dell’intera esistenza cristiana in generale. In che cosa 
consiste? Che cosa vuol dire in concreto “seguire Cristo?”  

• All’inizio, con i primi discepoli, il senso era molto semplice ed immediato: significava che queste persone avevano 
deciso di lasciare la loro professione, i loro affari, tutta la loro vita per andare con Gesù.  

• Significava intraprendere una nuova professione: quella di discepolo.  
• Il contenuto fondamentale di questa professione era l’andare con il maestro, l’affidarsi totalmente alla sua guida. 

Così la sequela era una cosa esteriore e, allo stesso tempo, molto interiore. 
• L’aspetto esteriore era il camminare dietro Gesù nelle sue peregrinazioni attraverso la Palestina; quello interiore era 

il nuovo orientamento dell’esistenza, che non aveva più i suoi punti di riferimento negli affari, nel mestiere che 
dava da vivere, nella volontà personale, ma che si abbandonava totalmente alla volontà di un Altro.  

• L’essere a sua disposizione era ormai diventata la ragione di vita. Quale rinuncia questo comportasse a ciò che era 
proprio, quale distogliersi da se stessi, lo possiamo riconoscere in modo assai chiaro in alcune scene dei Vangeli. 

• Ma con ciò si palesa anche che cosa significhi per noi la sequela e quale sia la sua vera essenza per noi: si tratta di 
un mutamento interiore dell’esistenza.  

• Richiede che io non sia più chiuso nel mio io considerando la mia autorealizzazione la ragione principale della mia 
vita.  

                                                 
1
 Omelia Bendetto XVI domenica delle palme 07 
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• Richiede che io mi doni liberamente a un Altro – per la verità, per l’amore, per Dio che, in Gesù Cristo, mi precede 
e mi indica la via.  

• Si tratta della decisione fondamentale di non considerare più l’utilità e il guadagno, la carriera e il successo come 
scopo ultimo della mia vita, ma di riconoscere invece come criteri autentici la verità e l’amore.  

• Si tratta della scelta tra il vivere solo per me stesso o il donarmi – per la cosa più grande. E consideriamo bene che 
verità e amore non sono valori astratti; in Gesù Cristo essi sono divenuti persona. Seguendo Lui entro nel servizio 
della verità e dell’amore. Perdendomi mi ritrovo. 

 
• Ritorniamo alla liturgia e alla processione delle Palme.  
 
• In essa la liturgia prevede come canto il Salmo 24 [23], che era anche in Israele un canto processionale usato nella 

salita al monte del tempio.  
• Il Salmo interpreta la salita interiore di cui la salita esteriore è immagine e ci spiega così ancora una volta che cosa 

significhi il salire con Cristo. “Chi salirà il monte del Signore?”, chiede il Salmo, ed indica due condizioni 
essenziali.  

• Coloro che salgono e vogliono giungere veramente in alto, arrivare fino all’altezza vera, devono essere persone che 
si interrogano su Dio.  

• Persone che scrutano intorno a sé per cercare Dio, per cercare il suo Volto.  
• Cari giovani amici – quanto è importante oggi proprio questo: non lasciarsi semplicemente portare qua e la nella 

vita; non accontentarsi di ciò che tutti pensano e dicono e fanno. Scrutare Dio e cercare Dio.  
• Non lasciare che la domanda su Dio si dissolva nelle nostre anime. Il desiderio di ciò che è più grande. Il desiderio 

di conoscere Lui – il suo Volto…  
• L’altra condizione molto concreta per la salita è questa: può stare nel luogo santo “chi ha mani innocenti e cuore 

puro”.  
• Mani innocenti – sono mani che non vengono usate per atti di violenza. Sono mani che non sono sporcate con la 

corruzione, con tangenti. Cuore puro – quando il cuore è puro? È puro un cuore che non finge e non si macchia con 
menzogna e ipocrisia. Un cuore che rimane trasparente come acqua sorgiva, perché non conosce doppiezza. È puro 
un cuore che non si strania con l’ebbrezza del piacere; un cuore il cui amore è vero e non è soltanto passione di un 
momento. Mani innocenti e cuore puro: se noi camminiamo con Gesù, saliamo e troviamo le purificazioni che ci 
portano veramente a quell’altezza a cui l’uomo è destinato: l’amicizia con Dio stesso. 

• Il salmo 24 [23] che parla della salita termina con una liturgia d’ingresso davanti al portale del tempio: “Sollevate, 
porte i vostri frontali, alzatevi, porte antiche, ed entri il re della gloria”.  

• Nella vecchia liturgia della Domenica delle Palme il sacerdote, giunto davanti alla chiesa, bussava fortemente con 
l’asta della croce della processione al portone ancora chiuso, che in seguito a questo bussare si apriva.  

• Era una bella immagine per il mistero dello stesso Gesù Cristo che, con il legno della sua croce, con la forza del suo 
amore che si dona, ha bussato dal lato del mondo alla porta di Dio; dal lato di un mondo che non riusciva a trovare 
accesso presso Dio.  

• Con la croce Gesù ha spalancato la porta di Dio, la porta tra Dio e gli uomini. Ora essa è aperta.  
• Ma anche dall’altro lato il Signore bussa con la sua croce: bussa alle porte del mondo, alle porte dei nostri cuori, 

che così spesso e in così gran numero sono chiuse per Dio.  
• E ci parla più o meno così: se le prove che Dio nella creazione ti dà della sua esistenza non riescono ad aprirti per 

Lui; se la parola della Scrittura e il messaggio della Chiesa ti lasciano indifferente – allora guarda a me, al Dio che 
per te si è reso sofferente, che personalmente patisce con te – vedi che io soffro per amore tuo e apriti a me, tuo 
Signore e tuo Dio.  

• È questo l’appello che in quest’ora lasciamo penetrare nel nostro cuore. Il Signore ci aiuti ad aprire la porta del 
cuore, la porta del mondo, affinché Egli, il Dio vivente, possa nel suo Figlio arrivare in questo nostro tempo, 
raggiungere la nostra vita. Amen. 
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I sogni di Don Bosco 
Gli appare Don Provera 

La notte dal 17 al 18 gennaio 1883 a Don Bosco comparve in sogno Don Francesco 
Provera, santo salesiano, morto nel 1874. Appariva un po’ più alto di statura che 
non fosse quando viveva quaggiù. Aveva la faccia florida e ridente, dalla quale 
emanava un chiarore scintillante. 

— Don Provera — disse Don 
Bosco —, sei veramente Don 
Provera?  
— Sì che sono Don Provera — 
rispose.  
E la sua faccia divenne così bella 
e luminosa che Don Bosco a gran 
fatica poteva rimirarla.  
— Se tu sei veramente Don 
Provera, non fuggirmi, lasciami 
parlare.  
— Sì, sì, parli pure che io 
l’ascolterò.  
— Sei salvo?  
— Sì che sono salvo. Sono salvo 
per la misericordia del Signore.  
— Che cosa godi nell’altra vita?  
— Tutto quello che il cuore può 
desiderare e la mente è capace di 
capire, l’occhio di vedere e la 
lingua di esprimere.  
— Dimmi qualche cosa a mio 
riguardo.  
— Ella continui a lavorare. Molte 
cose l’attendono.  
— Ancora per molto tempo?  
— Non tanto, ma lavori con tutti 
gli sforzi possibili come se 
dovesse vivere sempre; ma... 
sempre ben preparato.  
— E per i confratelli della 
Congregazione?  
— Ai fratelli della nostra 
Congregazione raccomandi il 
fervore.  
— Come fare per ottenerlo?  

— Ce lo dice il capo supremo dei 
maestri. Prenda un falcetto ben 
arrotato e faccia da buon 
vignaiuolo: tagli i tralci secchi e 
inutili per la vite. Allora essa 
diverrà vigorosa, farà frutti 
copiosi e, quello che importa 
assai, frutterà per molto tempo.  
— Ma ai nostri confratelli che 
debbo dire?  
— Ai miei amici — disse con 
voce più forte —‘ ai miei 
confratelli dica che sta preparato 
un gran premio, ma che Dio lo 
darà soltanto a quelli che saranno 
perseveranti nelle battaglie del 
Signore.  
— Per i nostri giovani che cosa 
mi raccomandi?  
— Per i nostri giovani deve 
impiegare lavoro e sorveglianza.  
— E altro?  
— Altro: sorveglianza e lavoro, 
lavoro e sorveglianza.  
— Che cosa dovranno praticare i 
nostri giovani per assicurarsi 
l’eterna salvezza?  
— Si cibino sovente del cibo dei 
forti e facciano dei propositi 
fermi in confessione.  
«In quel momento — continua 
Don Bosco —, un vivissimo 
splendore investì tutta la sua 
persona; e io dovetti abbassare 
gli occhi, perché lo sguardo si 
trovava in violenza, come chi 

fissa la luce elettrica, ma di gran 
lunga più viva. In quell’istante 
egli si mise a parlare con voce 
simile a chi canta: “Gloria a Dio 
Padre, Gloria a Dio Figlio, Gloria 
a Dio Spirito Santo. A Dio che 
era, è e sarà il Giudice dei vivi e 
dei morti”.  
Io volevo ancora parlare, ma Don 
Provera, con la voce più bel la e 
sonora che si possa immaginare, 
si mise solennemente a intonare: 
“Laudate Dominum omnes 
gentes” (Genti tutte lodate il 
Signore), e un coro di mille e 
mille voci si unirono a lui fino a 
tutto il Gloria.  
Finito il canto, tutto tornò allo 
stato normale, Don Provera scom 
parve e io mi svegliai». 
Defunctus adhuc loquitur 
(Benché sia morto, parla ancora). 
Don Provera era stato uno dei 
Salesiani più fedeli a Don Bosco, 
il quale alla sua morte ne aveva 
fatto questo elogio: « La Società 
Sale siana perde uno dei migliori 
suoi soci». Ecco perché il Santo 
tenne in gran conto gli avvisi 
ricevuti in sogno e riportò tutto il 
dialogo avuto con lui in un suo 
scritto autografo. 
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Le parole della spiritualità 
Domenica delle Palme 
Il cuore del Vangelo è il racconto di questo lungo dolore. La «bella notizia » in realtà narra una 
morte, il patire di un Dio appassionato. Su questo paradosso Paolo centra tutto il suo annuncio: «Io 
non voglio sapere niente altro che Cristo e questi crocifisso». 
Solo inginocchiato davanti alla croce posso dire chi è Dio. «Voi chi dite che io sia?». Tu sei un 
crocifisso amore. 
La croce è l’abisso dove Dio si rivela l’amante. Sulla croce il male raggiunge la sua massima 
intensità: riesce ad uccidere l’autore della vita. Proprio in quell’evento Dio si esprime totalmente: in 
lui si precipita tutto il male del mondo, quel male che si vince solo portandolo. E Dio dà se stesso al 
male che lo crocifigge, a noi che lo crocifiggiamo. Il sommo male tocca il fondo senza fondo del-
l’abisso di Dio, che rivela la sua gloria: non salva se stesso, ma dà la sua vita (S.Fausti). Il nostro 
Dio è differente, è il Dio che entra nella tragedia cui è inchiodata ogni sua creatura, è amore che si 
immerge nell’oscurità e nel grido della nostra morte, che vince morendo. Perfino il sole di mezzo-
giorno sembra ribellarsi, la tenebra inghiotte la luce, è la creazione che ritorna al caos primordiale, a 
un «in principio» da cui Dio trae un mondo nuovo. Il grido alto di Cristo che muore è la voce 
potente del Verbo creatore, che richiama il sole dal grembo della notte; è il vagito possente e vitto-
rioso dell’uomo che nasce. Quando Gesù muore, un’altra creazione si dischiude. 
Il Vangelo racconta che il sole, la terra, le rocce, il tempio, i sepolcri, i morti e i vivi, tutto è scosso 
e messo in discussione. Matteo sa che l’ora che sommuove le profondità della storia e del cosmo è 
questa. All’ora nona finiva un mondo e ne nasceva un altro. Vertice della storia. 
«Scendi dalla croce», gridavano. Ma se scende, vince ancora la logica del vecchio mondo, chi 
ragiona in termini di potenza. Se scende, è solo un Signore onnipotente. Invece egli è altro, è un 
Amore onnipotente. Che può soltanto ciò che l’amore può. Solo il nostro Dio non scende dal legno. 
Si consegna alla Notte, si abbandona all’Altro per gli altri. Rappresentandoci tutti nei nostri abban-
doni, nelle nostre notti, nelle desolazioni. Ogni nostro grido, ogni abbandono, può sembrare una 
sconfitta. Ma se è gridato al Padre, ha il potere, senza che sappiamo come, di far tremare la pietra di 
ogni nostro sepolcro. 
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Questo weekend al cinema don Bosco 
Invictus 
 
 

 
Trama: 
"Invictus" racconta la vera storia di come Nelson Mandela 
(Morgan Freeman) e il capitano della squadra di rugby del Sud 
Africa, Francois Pienaar (Matt Damon), unirono le loro forze 
per la pacificazione del loro Paese. Il neo eletto presidente 
Mandela è consapevole che la sua nazione è divisa 
dall’apartheid e, sperando di poter riunire il suo popolo con il 
linguaggio universale dello sport, spinge la squadra di rugby 
del Sud Africa alla vittoria del Campionato del Mondo del 
1995. 
 
Orari: 
  
 
 
 
 

 
 
 
 
 
Costo spettacoli: 
Intero: 5.50 euro 
Ridotto: 4.00 euro 
 

Sabato 27 mar 21,15 

Domenica 28 mar 17,30 - 21,15 

Lunedì 29 mar 21,15 
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Attualità 
 

Vari articoli sull’attacco alla Chiesa a riguardo della pedofilia 
 

Questa feroce «onda mediatica»  
La frenesia livida di sporcare piegare e colpire  
Non è vero che la Congregazione per la dottrina della fede, negli anni in cui era guidata da Joseph 
Ratzinger, insabbiò il procedimento canonico a carico di Lawrence Murphy, il sacerdote americano 
colpevole di abusi su dei bambini sordi. Chi legga i documenti pubblicati dal New York Times a 
sostegno di questa accusa scopre che in realtà solo i vertici della Chiesa americana insistettero a 
indagare su fatti, che erano stati archiviati dalla giustizia civile. 
È vero invece che la terribile vicenda delle 29 denunce contestate a padre Murphy – e risalenti ad 
abusi avvenuti tra il 1950 e il 1974 – arrivò alla Congregazione solo nel 1998, quando l’ ormai 
anziano sacerdote scrisse a Ratzinger chiedendo l’interruzione del processo anche a causa delle sue 
gravi condizioni di salute. Tuttavia l’allora segretario della Congregazione, Tarcisio Bertone, 
rispose ordinando che si procedesse secondo le misure previste dal canone 1341 «per ottenere la 
riparazione dello scandalo e il ristabilimento della giustizia». Il prete accusato morì quattro mesi 
dopo. 
Della realtà sulla denuncia del New York Times riferiamo a pagina 5. Ma un simile attacco (il 
secondo in pochi giorni) sulla prima pagina di uno dei più autorevoli quotidiani americani è una 
cosa che fa pensare. È un piegare quasi con la forza i fatti a una tesi che sembra precostituita e 
ordinata a uno scopo preciso: attaccare, nella persona del Papa, la Chiesa. Con una determinazione e 
una tendenziosità che lascia sbalorditi. Le accuse contro quel sacerdote americano sono terribili, ma 
dopo la prima denuncia il prete venne allontanato e da allora visse ritirato. La giustizia civile lasciò 
perdere. Da Roma invece, 24 anni dopo l’accaduto, non si consentì alla richiesta di cancellare la 
vicenda. Chi è l’insabbiatore dunque? 
La sproporzione fra le accuse e la realtà è troppa per non vedere la volontà di addossare alla Chiesa 
l’immagine di una sorta di "cupola" opaca, che sa e non vede, che è informata e finge di ignorare. 
Quasi come se la dolorosa e limpida lettera di Benedetto XVI ai cattolici d’Irlanda, ammettendo le 
colpe di alcuni sacerdoti e le mancanze di una Chiesa locale, avesse risvegliato un rancore 
inespresso ma aspro, un’ansia di lanciare accuse gravi e non provate contro la Chiesa tutta, e il Papa 
per primo. C’è un sentore quasi di voglia di lapidazione in certi titoli forzati, sparati e subito ripresi 
da altre testate: come quando tra bande di ragazzi si decide all’improvviso che "quello" è il nemico, 
e insieme lo si attacca. 
Perché? Noi non sappiamo di complotti. Abbiamo invece il dubbio di trovarci di fronte a una di 
quelle onde mediatiche che a volte traversano l’informazione: gli episodi di pedofilia in Irlanda, 
denunciati dallo stesso Benedetto con una accorata richiesta di verità e giustizia, usati come anello 
di una catena che va a cercare singoli episodi, ora veri ora dubbi, ora vecchi di trenta o 
cinquant’anni, in cui gli accusati spesso sono morti; e serra l’uno all’altro gli anelli, fino a farne una 
catena vera, da prigionieri, che mette addosso ai sacerdoti cattolici, tutti, alla Chiesa, tutta. 
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Di "onde mediatiche" se ne creano spesso, come se i media amplificassero se stessi in un gioco 
incontrollabile di echi. Ma questa volta si avverte in alcuni almeno una frenesia strana di lanciare il 
sasso, di sporcare, di insinuare che, in realtà, coloro agiscono nel nome di Cristo sono poi uguali a 
noi, e anzi molto peggiori. Il che talvolta tragicamente può essere vero. Ma non cambia la essenza 
della Chiesa, il suo essere corpo di Cristo, pure fatto di uomini peccatori. 
 
Che strana, livida voglia di fango emerge da certi titoli, dalla realtà piegata e costretta nei propri 
disegni. Viene in mente l’Eliot dei Cori da «La Rocca», viene in mente quella Straniera che non è 
amata dagli uomini – perché è «la Testimone»: «Colei che ricorda la Vita e la Morte, e tutto ciò che 
vorrebbero scordare». La Chiesa, che ancora pretende di affermare che esiste un Bene, e un Male. 
Che questo dia fastidio? Sembra diretto ai nostri giorni la profezia di Eliot, siamo noi, forse, «gli 
uomini che deridono/ tutto ciò che è stato fatto di buono».  
Marina Corradi  
 

QUESTA OFFENSIVA CONTRO LA CHIESA PERCHÉ SMETTA 
DI ESSERE CHIESA  
Dal punto di vista del New York Times , probabilmente, c’è un solo modo per uscirne: la Chiesa 
smetta di essere Chiesa. Era quello che chiedeva già nel 2002, quando lo scandalo dei crimini 
sessuali commessi da sacerdoti esplose negli Stati Uniti e gli editorialisti del Nyt iniziarono a 
gareggiare con i colleghi di altre prestigiose testate Usa nella spregiudicata arte dell’equivoco. Le 
parole d’ordine, oggi come allora, sono sempre le stesse: fire e cover up , «licenziare» e «insabbiare 
». La Chiesa cattolica deve disfarsi ferocemente dei preti colpevoli, altrimenti rischia l’accusa di 
favoreggiamento. Detto altrimenti, la Chiesa rinunci a essere eccezione rispetto al mondo, rinunci a 
sanzionare e al tempo stesso a lavorare perché «nessuno vada perduto » neanche il più disperato e 
abbrutito degli esseri umani, e si conformi, in tutto, alle regole del mondo. È una pretesa che tra-
valica di molto la sacrosanta richiesta di giustizia e che, di conseguenza, nessun comportamento 
della Chiesa riesce a soddisfare. Nel 2002 la risposta di Giovanni Paolo II fu chiara e severa, gli 
errori e gli orrori nel clero statunitense furono affrontati senza sconti di sorta, figure autorevoli 
dell’episcopato pagarono di persona un comportamento ritenuto inadeguato. La volontà di 
moralizzare la Chiesa dal suo interno, rimuovendo ogni deposito di 'sporcizia', ha poi caratterizzato 
fin dal principio la missione di Benedetto XVI, portando nelle ultime settimane alla pubblicazione 
della Lettera ai cattolici d’Irlanda, uno dei Paesi in cui la piaga dei reati di pedofilia compiuti da 
consacrati si è rivelata purulenta. Il contenuto del documento è noto a tutti: una condanna inap-
pellabile, un’applicazione intransigente del principio di trasparenza, una collaborazione piena e 
incondizionata con le istanze della giustizia ordinaria, una chiamata al pentimento. Eppure, a quanto 
pare, ancora non basta. Negli ultimi giorni il New York Times ha alzato ripetutamente il tiro, 
cercando di colpire direttamente lo stesso Pontefice. Ieri, nella fattispecie, è toccato di nuovo al caso 
del 'sacerdote H', reintegrato nei suoi compiti pastorali nell’arcidiocesi di Monaco nonostante si 
fosse già macchiato di crimini sessuali. La Sala stampa vaticana ha smentito seccamente il 
coinvolgimento dell’allora arcivescovo Joseph Ratzinger, ricordando come il vicario generale 
dell’epoca, monsignor Gerhard Gruber, abbia già ammesso la piena responsabilità al riguardo. Ma 
la campagna andrà avanti, c’è da scommetterci, se davvero la posta in gioco non è più soltanto la 
tutela delle vittime, ma lo statuto stesso della Chiesa. 
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Ieri come oggi, si sono azzardate interpretazioni al limite del complotto: un certo establishment  
Usa avrebbe voluto colpire i cattolici per la loro eccessiva vicinanza all’amministrazione Bush 
oppure per le critiche che una consistente parte dell’episcopato ha mosso ai contenuti della recente 
riforma sanitaria varata dal presidente Obama. Di sicuro c’è soltanto che il clima di diffidenza 
contro la Chiesa è stato l’elemento decisivo per il successo spropositato di un mediocre thriller 
compilato da un oscuro docente di storia dell’arte. Insomma, a guadagnarci finora è stato soltanto 
Dan Brown con il suo Codice Da Vinci. Per il resto stanno perdendo tutti, a partire da un’opinione 
pubblica globalizzata bombardata allo scopo di oscurare la sofferenza e l’intima grandezza che 
accompagnano l’impegno di purificazione assunto da Benedetto XVI e di rovesciare sulla Chiesa 
che richiama a una moralità superiore l’accusa della più bassa immoralità. Probabilmente non c’è 
bisogno di invocare alcun complotto per comprendere che cosa sta accadendo. Agli occhi dei suoi 
detrattori la Chiesa ha l’imperdonabile difetto di rendere evidente ciò che la cultura contemporanea, 
al contrario, cerca con ogni mezzo di nascondere, e cioè l’esistenza di un ordine gerarchico e morale 
connaturato alla realtà, così come connaturata all’umano è la materia oscura del peccato. Tutto 
questo risulta inaccettabile per certa mentalità e certi circoli ed è per questo che la Chiesa 
dev’essere 'licenziata', per questo il suo messaggio va 'insabbiato'. 
Fire , cover up . A meno che, finalmente, la Chiesa non smetta di essere Chiesa. A quel punto, 
forse, e soltanto a quel punto, perfino il New York Times potrà ritenersi soddisfatto. Ma non accadrà. 
 
 
Usa: Prete pedofilo a Milwaukee 
la Santa Sede chiarisce  

DICHIARAZIONE DI PADRE FEDERICO LOMBARDI AL NEW 
YORK TIMES 
24 Marzo 2010  
 
Il tragico caso di padre Lawrence Murphy, prete dell’arcidiocesi di Milwaukee, ha coinvolto delle 
vittime particolarmente vulnerabili che hanno sofferto terribilmente per quel che ha fatto. Abusando 
sessualmente di bambini audiolesi. Padre Murphy ha violato la legge e. più importante ancora, la 
fiducia sacra che le sue vittime avevano riposto in lui. 
A metà degli anni ’70, alcune delle vittime di padre Murphy hanno denunciato i suoi abusi alle 
autorità civili, che a quel tempo hanno condotto un’inchiesta. Tuttavia, stando alle notizie ricevute, 
l’inchiesta fu archiviata. La Congregazione per la Dottrina della Fede non fu informata della 
vicenda che venti anni dopo. 
Si è insinuato che esista una relazione in questo caso tra l’applicazione del Crimen Sollicitationis e 
la mancata denuncia degli abusi alle autorità civili. In realtà questa relazione non c’è affatto. Invece, 
contrariamente ad alcune dichiarazioni circolate nella stampa, né il Crimen né il Codice di Diritto 
Canonico hanno mai proibito la denuncia degli abusi dei bambini alle autorità deputate 
all’applicazione della legge. 
Nella seconda metà degli anni ’90, dopo oltre venti anni dalla denuncia del caso alle autorità 
diocesane e alla polizia, alla Congregazione per la Dottrina della Fede è stata presentata per la 
prima volta la domanda su come trattare canonicamente il caso Murphy. La Congregazione fu 
informata della vicenda perché essa implicava richieste avvenute in confessionale, cosa che 
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costituisce una violazione del Sacramento della Penitenza. E’ importante notare che la questione 
canonica presentata alla Congregazione non era in relazione a qualsiasi procedimento civile o 
penale contro padre Murphy.  
In questi casi, il Codice di Diritto Canonico non prevede sanzioni automatiche, ma raccomanda che 
ci sia un giudizio che non escluda la massima sanzione ecclesiastica che consiste nella dimissione 
dallo stato clericale (cfr. Canone 1395, no. 2). Considerando che padre Murphy era anziano e in 
pessime condizioni di salute; che stava vivendo in luogo isolato e che non c’erano state denunce di 
abusi da oltre venti anni, la Congregazione per la Dottrina della Fede suggerì all’arcivescovo di 
Milwaukee di affrontare la situazione, ad esempio, restringendo il ministero pubblico di padre 
Murphy ed esigendo che padre Murphy accettasse la piena responsabilità per la gravità dei suoi atti. 
Padre Murphy è poi morto quattro mesi dopo, senza altri avvenimenti. 

I sacerdoti pedofili e il Papa 

Si commetterebbe però un grave errore se si pensasse che il colpo non andrà a segno data 
l'enormità temeraria dell'impresa. E si commetterebbe un errore ancora più grave se si ritenesse 
che la questione finalmente si chiuderà presto come tante simili. Non è così. È in corso una 
guerra... 

Lettera al Direttore del Corriere della Sera 

 (Caro Direttore) La questione dei sacerdoti pedofili o omosessuali scoppiata da ultimo in Germania ha come 
bersaglio il Papa. Si commetterebbe però un grave errore se si pensasse che il colpo non andrà a segno data 
l'enormità temeraria dell'impresa. 

E si commetterebbe un errore ancora più grave se si ritenesse che la questione finalmente si chiuderà presto 
come tante simili. Non è così. È in corso una guerra. Non propriamente contro la persona del Papa, perchè, 
su questo terreno, essa è impossibile. Benedetto XVI è reso inespugnabile dalla sua immagine, la sua 
serenità, la sua limpidezza, fermezza e dottrina. Basta il suo sorriso mite per sbaragliare un esercito di 
avversari. No, la guerra è fra il laicismo e il cristianesimo. I laicisti sanno bene che, se uno schizzo di fango 
arrivasse sulla tonaca bianca, verrebbe sporcata la Chiesa, e se fosse sporcata la Chiesa allora lo sarebbe 
anche la religione cristiana. Per questo i laicisti accompagnano la loro campagna con domande del tipo "chi 
porterà più i nostri figli in Chiesa?", oppure "chi manderà più i nostri ragazzi in una scuola cattolica?", 
oppure ancora "chi farà curare i nostri piccoli in un ospedale o una clinica cattolica?" 

Qualche giorno fa una laicista si è lasciata sfuggire l'intenzione. Ha scritto: "l'entità della diffusione 
dell'abuso sessuale su bambini da parte di sacerdoti mina la stessa legittimazione della Chiesa cattolica come 
garante della educazione dei più piccoli". Non importa che questa sentenza sia senza prove, perchè viene 
accuratamente nascosta "l'entità della diffusione": un per cento di sacerdoti pedofili? dieci per cento? tutti?  

Non importa neppure che la sentenza sia priva di logica: basterebbe sostituire "sacerdoti" con "maestri" o con 
"politici" o con "giornalisti" per "minare la legittimazione" della scuola pubblica, dei parlamenti o della 
stampa. Ciò che importa è l'insinuazione, anche a spese della grossolanità dell'argomento: i preti sono 
pedofili, dunque la Chiesa non ha autorità morale, dunque l'educazione cattolica è pericolosa, dunque il 
cristianesimo è un inganno e un pericolo. 
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Questa guerra del laicismo contro il cristianesimo è campale. Si deve portare la memoria al nazismo e al 
comunismo per trovarne una simile. Cambiano i mezzi, ma il fine è lo stesso: oggi come ieri, ciò che si vuole 
è la distruzione della religione. Allora l'Europa pagò a questa furia distruttrice il prezzo della propria libertà. 
È incredibile che soprattutto la Germania, mentre si batte continuamente il petto per la memoria di quel 
prezzo che essa inflisse a tutta l'Europa, oggi, che è tornata democratica, se ne dimentichi e non capisca che 
la stessa democrazia sarebbe perduta se il cristianesimo venisse ancora cancellato. La distruzione della 
religione comportò allora la distruzione della ragione. Oggi non comporterà il trionfo della ragion laica, ma 
un'altra barbarie. 

Sul piano etico, è la barbarie di chi uccide un feto perchè la sua vita nuocerebbe alla "salute psichica" della 
madre. Di chi dice che un embrione è un "grumo di cellule" buono per esperimenti. Di chi ammazza un 
vecchio perchè non ha più una famiglia che se ne curi. Di chi affretta la fine di un figlio perchè non è più 
cosciente ed è incurabile. Di chi pensa che "genitore A" e "genitore B" sia lo stesso che "padre" e "madre". 
Di chi ritiene che la fede sia come il coccige, un organo che non partecipa più all'evoluzione perchè l'uomo 
non ha più bisogno della coda e sta eretto da solo. E così via. 

Oppure, per considerare il lato politico della guerra dei laicisti al cristianesimo, la barbarie sarà la distruzione 
dell'Europa. Perchè, abbattuto il cristianesimo, resterà il multiculturalismo, che ritiene che ciascun gruppo ha 
diritto alla propria cultura. Il relativismo, che pensa che ogni cultura sia buona quanto qualunque altra. Il 
pacifismo che nega che il male esiste. Oppure resterà quell'europeismo retorico e irresponsabile che dice che 
l'Europa non deve avere una propria specifica identità, ma essere il contenitore di tutte le identità. Salvo poi 
ricredersi e andare nella cattedrale di Strasburgo a dire: "ora abbiamo bisogno dell'anima cristiana 
dell'Europa". Questa guerra al cristianesimo non sarebbe così pericolosa se i cristiani la capissero. Invece, 
all'incomprensione partecipano molti di loro. Sono quei teologi frustrati dalla supremazia intellettuale di 
Benedetto XVI. Quei vescovi incerti che ritengono che venire a compromesso con la modernità sia il modo 
migliore per aggiornare il messaggio cristiano.  

Quei cardinali in crisi di fede che cominciano a insinuare che il celibato dei sacerdoti non è un dogma e che 
forse sarebbe meglio ripensarlo. Quegli intellettuali cattolici felpati che pensano che esista una questione 
femminile dentro la Chiesa e un non risolto problema fra cristianesimo e sessualità. Quelle conferenze 
episcopali che sbagliano l'ordine del giorno e, mentre auspicano la politica delle frontiere aperte a tutti, non 
hanno il coraggio di denunciare le aggressioni che i cristiani subiscono e l'umiliazione che sono costretti a 
provare dall'essere tutti, indiscriminatamente, portati sul banco degli imputati. Oppure quei cancellieri venuti 
dall'Est che esibiscono un bel ministro degli esteri omosessuale mentre attaccano il Papa su ogni argomento 
etico, o quelli nati nell'Ovest, i quali pensano che l'Occidente deve essere laico, cioè anticristiano. 

La guerra dei laicisti continuerà, se non altro perchè un Papa come Benedetto XVI che sorride ma non arretra 
di un millimetro la alimenta. Ma se si capisce perchè non si sposta, allora si prende la situazione in mano e 
non si aspetta il prossimo colpo. Chi si limita soltanto a solidarizzare con lui o è uno entrato nell'orto degli 
ulivi di notte e di nascosto oppure è uno che non ha capito perchè ci sta. 

autore: Marcello Pera 
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Apriamo gli occhi sul mondo 

Sos acqua, ogni giorno muoiono 5.000 bambini 

Nemmeno le guerre e le violenze che tormentano ogni angolo del Pianeta, messe 
tutte insieme, possono tanto. La mancanza d’acqua, sì. La tragedia silenziosa, 
che si lega a quella di risorse idriche non potabili – se non addirittura inquinate 
– si consuma lontano da telecamere e notiziari, ma è ormai letale quanto il più 
spietato dei virus.  

 Otto milioni di morti all’anno. Cinquemila bambini al giorno, uno ogni venti secondi. Nemmeno le guerre e 
le violenze che tormentano ogni angolo del Pianeta, messe tutte insieme, possono tanto. La mancanza 
d’acqua, sì. La tragedia silenziosa, che si lega a quella di risorse idriche non potabili – se non addirittura 
inquinate – si consuma lontano da telecamere e notiziari, ma è ormai letale quanto il più spietato dei virus. I 
numeri del fenomeno, snocciolati dall’Onu in occasione della Giornata mondiale dell’acqua di ieri, fanno 
tremare. E non solo per i morti. Basti pensare che un abitante su due sulla Terra vive in case senza sistema 
fognario (circa tre miliardi di persone), uno su cinque non ha acqua potabile a sufficienza (oltre un miliardo), 
o che – tanto per fare un riferimento geografico – nell’Africa subsahariana fino a 250 milioni di persone 
rischiano di morire di sete. Una situazione tanto insostenibile quanto l’abisso che separa il Sud del mondo 
dai Paesi più sviluppati. Dove, come ha ricordato il segretario generale dell’Onu Ban Ki-Moon presentando 
il rapporto dall’Unep, il programma sull’ambiente delle Nazioni Unite, «giorno dopo giorno si versano 2 
miliardi di tonnellate di acque reflue non trattate e di rifiuti industriali agricoli nel sistema idrico mondiale, 
quando i poveri continuano a patire soprattutto a causa dell’inquinamento, della carenza idrica e della 
mancanza di igiene». Così, mentre la mancanza di acqua pulita nel Sud del mondo uccide ogni anno 1,8 
milioni di bambini sotto i cinque anni d’età di tifo, colera, dissenteria e gastroenterite e la metà dei letti 
d’ospedale è occupata da pazienti che soffrono di malattie legate al consumo d’acqua contaminata, nei Paesi 
"ricchi" l’acqua abbonda e viene sprecata. Un cittadino americano ne ha a disposizione mediamente 425 litri 
al giorno (nemmeno uno in molti Paesi africani e asiatici), uno italiano 237. Certo, l’emergenza "siccità", con 
la conseguente carenza d’acqua, negli ultimi anni si è affacciata anche in Occidente. È il caso dell’Europa 
dove, secondo dati diffusi da Bruxelles, tra il 1976 e il 2006 – anche a causa del surriscaldamento del Pianeta 
– almeno l’11% degli abitanti ha sofferto di carenza d’acqua, con un danno per l’economia di almeno 100 
miliardi di euro. Tanto che l’altro allarme lanciato dall’Onu riguarda il futuro: nel 2030, stimano le Nazioni 
Unite, oltre 3 miliardi di persone rischiano di rimanere senz’acqua, con una pesantissima ricaduta anche sulla 
produzione agricola e alimentare, che nell’acqua trova il suo ingrediente essenziale.L’Italia, pur essendo uno 
dei Paesi al mondo con maggiore disponibilità d’acqua, non se la cava meglio: al Sud e nelle isole il 15% 
della popolazione – ossia circa 8 milioni di persone – per quattro mesi all’anno (da giugno a settembre) è 
sotto la soglia del fabbisogno idrico minimo, fissato in 50 litri di acqua al giorno a persona. Senza contare il 
problema degli sprechi, della dispersione d’acqua (anche oltre il 30%, secondo il rapporto Onu, a causa delle 
reti idriche fatiscenti) e dei reati ambientali, sulla cui gravità non a caso ieri ha insistito anche il presidente 
della Repubblica Giorgio Napolitano. All’Accademia dei Lincei, in un convegno sulle frane e il dissesto 
idrogeologico, il capo dello Stato ha detto: «Occorre contrastare comportamenti di irresponsabile 
superficialità e ripetute violazioni delle norme poste a tutela del territorio, troppo spesso causa di danni 
irreparabili che depauperano l’ambiente e compromettono il delicato equilibrio dell’ecosistema, con effetti 
catastrofici, per le persone, per i loro beni, per l’intera nazione». E il pensiero va a un altro incubo legato 
all’acqua, stavolta tutto italiano. 


